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Le stigmate di Santa Caterina  
Omelia di don Claudio Doglio –  30 aprile 2025 

 

Un anno prima di venire a Varazze, esattamente 650 anni fa, il 1° aprile 1375 Santa Caterina 

ricevette il dono delle stigmate. Aveva 28 anni, e in quel momento di grazia divenne evidente 

come lei fosse partecipe del mistero di Cristo. L’apostolo Paolo aveva detto di sé: «Io porto le 

stigmate di Gesù nel mio corpo» (Gal 6,17). Stigma è una parola greca che si trova solo nel 

finale della lettera ai Galati in tutto il Nuovo Testamento: è il segno, il sigillo, il marchio, una 

garanzia di una presenza e di una proprietà. L’apostolo sente di appartenere totalmente a Cristo, 

in quanto segnato dal suo amore. E nella storia della Chiesa altre persone, davvero unite a Cristo 

nel suo mistero di morte e risurrezione, hanno ricevuto nel loro corpo questi segni, dolorosi e 

gloriosi, della potenza di Cristo crocifisso e risorto.  

Essendo venuta in Pisa insieme con altri, fra i quali c’era anche il p. Raimondo da Capua, suo 

confessore ed amico, che raccontò dettagliatamente questo evento nella sua Legenda maior 

(nn. 194-198). A Pisa Caterina con la sua brigata fu accolta in casa di un certo cittadino, che 

stava vicino alla cappella di santa Cristina. In questa cappella, in giorno di Domenica, essendo la 

Domenica Laetare, IV di Quaresima, il p. Raimondo celebrò la messa e comunicò Caterina. 

Ricevuta che ebbe la Comunione, secondo il solito andò in estasi, perché il suo spirito assetato 

del Creatore.  

Aspettavano che ritornasse in sé per ricevere da lei, come alle volte avveniva, un qualche 

conforto spirituale, quando all’improvviso videro il suo piccolo corpo, che stava prostrato, 

alzarsi a poco a poco, rimanersene diritto sulle ginocchia, stender le braccia e le mani, mentre il 

viso sfolgorava di luce; dopo essere rimasto lungamente tutto intirizzito, e con gli occhi chiusi, lo 

videro cascare di colpo come se fosse stato ferito a morte. Poco dopo, la sua anima riprese i 

sensi.  

Allora Caterina fece chiamare il p. Raimondo, e con voce sommessa, gli disse: «Sappiate, o 

padre, che per la misericordia del Signore, io porto già nel mio corpo le sue stigmate». Egli le 

rispose, che osservando i movimenti del suo corpo mentre lei era in estasi, si ero accorto di 

qualche cosa; e le domandò come il Signore aveva fatto tutto ciò. Gli rispose: «Vidi il Signore 

confitto in croce, che veniva verso di me in una gran luce, e fu tanto lo slancio dell’anima mia, 

desiderosa di andare incontro al suo Creatore, che il corpo fu costretto ad alzarsi. Allora dalle 

cicatrici delle sue santissime ferite, vidi scendere in me cinque raggi sanguigni, diretti alle mani, 

ai piedi ed al mio cuore. Conoscendo il mistero, subito esclamai: Ah! Signore, Dio mio: te ne 

prego: che non appaiano queste cicatrici all’esterno del mio corpo. Mentre dicevo così, prima 

che i raggi arrivassero a me, cambiarono il loro colore sanguigno in colore splendente, e sotto 

forma di pura luce arrivarono ai cinque punti del mio corpo, cioè, alle mani, ai piedi e al cuore». 

Caterina conosceva questo fenomeno mistico; se n’era parlato, perché 150 anni prima, nel 

1224, san Francesco «nel crudo sasso fra Tevere e Arno» aveva ricevuto l’ultimo sigillo di Cristo 

ed il fatto straordinario era divenuto celebre. Adesso lei viveva quella medesima esperienza 

eccezionale, che significava una partecipazione intensa al mistero di Cristo, entrava nella 

dinamica della morte e risurrezione anche con i segni fisici. Ma nella sua umiltà spontaneamente 

chiese al Signore che quelle ferite non si vedessero, chiede di poter soffrire senza che gli altri se 

ne accorgessero. Non voleva segni di onore, di gloria o di prestigio; le bastava essere partecipe 

del mistero del suo Signore, della sua sofferenza e della sua gloria.  

Il p. Raimondo le domandò: «Senti dolore in quei punti?». E lei, tirato un gran sospiro, 

rispose: «È tale il dolore che sento in questi cinque punti, specialmente nel cuore, che se il 

Signore non fa un altro miracolo, non mi par possibile che io possa andare avanti, e che in pochi 

giorni non debba morire».  

Mentre ascoltava queste parole e non senza afflizione ci rifletteva sopra, il p. Raimondo stava 

attento per scorgere qualche segno di tanto dolore. Quando lei ebbe finito di dire quel che 



2 

 

desiderava, uscirono tutti dalla cappella, e ritornarono alla casa di chi li ospitava. Qui giunti, 

appena la vergine Caterina ebbe messo piede nella camera che le era stata assegnata, non 

reggendole il cuore, svenne. Tutti furono chiamati intorno a lei, e considerando il caso insolito, 

piangevano per la paura di perdere colei che amavano nel Signore. È vero che l’avevano vista 

spesso rapita fuori dei sensi, ed anche alle volte l’avevano ritrovata parecchio indebolita dalle 

penitenze e dalle fatiche; tuttavia fino a quel momento non era mai apparsa ai loro occhi 

tramortita in quel modo.  

Dopo poco tempo ritornò in sé, e quando tutti ebbero fatta colazione, parlò di nuovo al p. 

Raimondo, dicendogli di sentire che se il Signore non ci metteva un rimedio, presto sarebbe 

morta. Il padre non rimase sordo a queste parole, e radunati tutti i membri della brigata, li pregò 

e li scongiurò con le lacrime agli occhi di rivolgere tutti insieme al Signore la medesima 

preghiera, perché volesse conceder loro per altro tempo la loro mamma e maestra, affinché loro, 

così deboli ed infermi, e non ancora irrobustiti dal cielo nelle sante virtù, non rimanessero orfani 

fra i pericoli del mondo. Tutti e tutte con uno stesso animo ed una sola voce promisero di farlo, e 

così andarono da lei, e le dissero piangendo: «Noi certamente sappiamo, o mamma, che tu 

desideri Cristo tuo Sposo, ma il premio tuo è già sicuro; abbi piuttosto compassione di noi, che 

lasceresti ancora troppo deboli in mezzo alle tempeste. Sappiamo che nulla ti negherà lo Sposo 

dolcissimo che ami con tutto l’ardore: quindi ti supplichiamo di pregarlo, chè ti lasci ancora con 

noi, perchè, se te ne andrai così presto, resta inutile che ti abbiamo seguito. Benché le nostre 

preghiere siano per quanto sta in noi fervorose, tuttavia temiamo che, per le nostre colpe, non 

siano ascoltate, perchè disgraziatamente siamo molto indegni; ma tu, che desideri ardentemente 

la nostra salvezza, ottienici quello che non può ottenere il nostro merito». La chiamano 

“mamma” con un affetto particolare, anche se sono più anziani di lei e superiori di ordine e 

grado, ma riconoscono la sua santità. 

A queste parole, che le rivolgevano piangendo, Caterina rispose con tono di altissima 

riflessione teologica: «Già da un pezzo ho rinunziato alla mia volontà, né in queste né in altre 

cose voglio se non ciò che vuole il Signore. Io desidero con tutto il cuore la vostra salvezza, ma 

Colui, che è mia e vostra salvezza, sa procurarla meglio che di una qualunque creatura; e perciò 

si faccia in tutto la sua volontà. Nonostante tutto, pregherò volentieri, perché avvenga ciò che è 

meglio». A questa risposta tutti restarono dolenti e perplessi, ma è un insegnamento 

importantissimo che ci viene rivolto: «Non quello che voglio io, ma quello che vuoi tu, Signore». 

Impariamo da lei a chiedere che il Signore faccio ciò che è meglio: la nostra devozione alla Santa 

deve essere una scuola di formazione; impariamo a vivere, a pregare e a morire come Santa 

Caterina ci ha insegnato. 

Ma l’Altissimo non disprezzò le loro lacrime, perché il sabato seguente Caterina fece 

chiamare il p. Raimondo, e gli disse: «Mi sembra che il Signore vi voglia accontentare, e spero 

che presto raggiungerete il vostro intento». E come disse, così avvenne.  

La Domenica seguente, V di Quaresima, Domenica di Passione, 8 aprile, lei ricevette la santa 

Comunione, e come nella Domenica precedente il suo corpo, mentre era in estasi, fu quasi 

abbattuto dall’ardore, così in questo giorno, godendo della stessa estasi, sembrava davvero che 

riprendesse vigore. Le consorelle si meravigliarono, che invece di soffrire dolori, sembrava 

piuttosto che godesse e quasi dormisse un sonno tranquillo e riposante; allora il p. Raimondo 

disse: «Spero in Dio che le nostre lacrime, con le quali abbiamo chiesto che ci fosse conservata 

la vita di lei, siano già state accolte dal Signore, come lei ieri mi promise; e lei, che si affrettava 

di andare dal suo Sposo, spero che ritorni da noi, per sollevare la nostra miseria».  

Poco dopo ebbero la prova che non si era sbagliato, perché, riavutasi, apparve tanto vigorosa, 

da che non ebbero più alcun dubbio d’essere stati esauditi.  

Pensando fra sé a quanto vedeva, per essere più sicuro il p. Raimondo domandò a Caterina: 

«Mamma, lo senti ancora il dolore di quelle ferite che son state fatte nel tuo corpo?». Rispose: « 

Il Signore, con mio grande dispiacere, ha esaudito le vostre preghiere, e quelle ferite non recano 



3 

 

più al mio corpo nessuna pena, ma lo rendono più forte e robusto, e sento bene che il vigore 

nasce proprio da dove prima derivava il dolore». 

Caterina sperimentò quello che apostolo Paolo insegnato, partendo dalla sua propria 

esperienza, quando ascoltò la voce del Signore che in un momento di grande angoscia gli disse: 

«Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». E allora con 

San Paolo  e con Santa Caterina vogliamo essere forti nelle difficoltà e accettare le nostre 

debolezze, riprendo con convinzione: «Mi vanterò ben volentieri delle mie debolezze, perché 

dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle 

difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è 

allora che sono forte» (2Cor 12,9-10). 

Chiediamo al Signore di essere anche noi partecipi del mistero di Cristo, partecipi della sua 

morte, come offerta generosa della vita, partecipi della sua capacità di sopportare le difficoltà, 

convinti che la gloria della risurrezione opera in noi. Facciamo nostra la preghiera insistente di 

Santa Caterina, che si rivolge al Cristo dicendogli: «Infiammami e riscaldami col tuo dolcissimo 

amore, sì che ogni pena mi sembri leggera». Non chiediamo al Signore che allontani da noi le 

sofferenze, ma ci dia la forza di sopportarle e di offrirle, perché con Lui ogni pena sembra 

leggera. Il suo giogo è dolce e soave, e noi partecipi del mistero di Cristo con Santa Caterina 

possiamo affrontare con rinnovata speranza le difficoltà della vita. 


